
Il termine Industria 4.0 è stato conia-
to in Germania nel 2011 da Henning 
Kagermann, in occasione della pre-
sentazione della strategia high-tech 
del governo federale tedesco, che 

mirava a rafforzare e migliorare la 
competitività dell’industria. A questo 
proposito, Kagermann e i suoi colla-
boratori capirono che sarebbe stato 
necessario, in primo luogo, colmare 

industria

Industria 5.0: futuro digitale  
con l’umano al centro
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Nella nuova concezione di industria, l’uomo e la macchina 
sono posti in una relazione dialettica che ha come fine  
il benessere del lavoratore, da cui scaturisce  
la produttività. Il settore della moda come esempio  
di digitalizzazione antropocentrica e sostenibilità
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il divario tra l’industria manifattu-
riera e il rapido sviluppo del mondo 
ICT (Information, Communication 
and Technology). La strategia ha su-
scitato immediato interesse da parte 
degli attori istituzionali e industriali 
tedeschi e, da quel momento in poi, 
il settore ICT ha iniziato a coopera-
re sinergicamente con i comparti 
industriali più affermati, quali l’in-
gegneria meccanica e l’automotive. 
Da allora, è ufficialmente iniziata la 
cosiddetta Quarta rivoluzione indu-
striale, nota anche come il fenomeno 
di integrazione tra l’Internet of Thin-
gs e il sistema produttivo, il cui obiet-
tivo è quello di rendere più efficienti 
i processi industriali con il supporto 
della tecnologia. 

Negli anni seguenti si è iniziato a 
riconoscere i benefici apportati dalla 
Quarta rivoluzione anche sul piano 
energetico e ambientale; questo ha 
fatto sì che avvenisse un vero e pro-
prio cambio di paradigma industria-
le che ha coinvolto l’intera catena di 
valore dei prodotti, con un approccio 
olistico. In seguito a queste evolu-
zioni, a livello europeo sono state 
introdotte strategie incentrate verso 
soluzioni al cambiamento climatico 
e meno focalizzate su specifiche tec-
nologie, varcando così la soglia della 
cosiddetta digital ecology. 

Nel settembre 2018 il governo 
tedesco ha presentato la propria Hi-
gh-tech Strategy 2025, una strategia 
caratterizzata dalla proposta di una 
forte relazione sinergica tra indu-
stria, scienza e società. Con il lancio 
di quest’ultima iniziativa industriale 
umanocentrica è stata ufficialmente 

coniata l’era dell’Industria 5.0, il cui 
termine fu presentato per la prima 
volta dal Giappone nel 2017. Da quel 
momento lo Zeitgeist industriale è 
definitivamente mutato, guidando 
sviluppi trasformativi in tutti i sotto-
sistemi della società.

Industria 5.0 in Europa…
Ci si affaccia verso una nuova era 

in grado di combinare la soggettivi-
tà e l’intelligenza umana con l’effi-
cienza, contribuendo a bilanciare lo 
squilibrio tra le esigenze della pro-
duzione e quelle sociali e ambien-
tali. A questo proposito, nel 2021 la 
DG Research and Innovation della 
Commissione Europea ha pubblica-
to il rapporto Industry 5.0 – Towards 
a sustainable, human-centric and 
resilient European industry, in cui 
è sottolineata la natura intrinseca 
di questo fenomeno trasformativo, 
che non deve essere concepito co-
me una continuazione cronologica 
o un’alternativa alla già esistente 
Industria 4.0, bensì come il risultato 
di un esercizio in cui si è cercato di 
guardare oltre, immaginando una 
nuova Europa in cui il settore indu-
striale e i bisogni sociali si fondano 
e coesistano sinergicamente. 

In questa cornice, il vero cambio 
di paradigma consiste nell’atten-
zione posta sul lavoratore oltre che 
sugli aspetti energetici e ambientali. 
La distinzione tra colletti blu e bian-
chi viene meno nell’industria del 
futuro, ove l’adozione di specifiche 
tecnologie consente che i confini tra 
le classi dei lavoratori siano sempre 

più sfumati, lasciando spazio ai di-
ritti e alla dignità dell’individuo. 

Per attraversare il cambio di 
paradigma tra quarta e quinta rivo-
luzione industriale sarà necessario 
creare nuove posizioni professio-
nali. In questo contesto, se l’Europa 
non sarà in grado di facilitare gli 
investimenti pubblici e privati indi-
rizzati alla formazione della forza 
lavoro sarà quasi impossibile far 
fronte sia all’imminente transizione 
digitale sempre più avanzata, sia a 
quella ecologica. 

L’umanocentrismo implica che 
l’adozione delle nuove tecnologie 
sul posto di lavoro – dalla robotica 
all’Intelligenza Artificiale – non sia 
considerata come un obiettivo ul-
timo, ma piuttosto come un mezzo 
per migliorare eticamente i lavorato-
ri, generando così maggiore produt-
tività e benessere sul luogo di lavoro 
attraverso l’interazione significativa 
tra esseri umani e macchine. In 
altre parole, l’umanocentrismo ri-
chiede di riconoscere che non tutto 
ciò che può essere automatizzato 
deve essere automatizzato e che 
l’automazione debba portare al be-
nessere umano sul posto di lavoro, 
piuttosto che alla sostituzione degli 
esseri umani con artefatti digitali. 
Di conseguenza, l’attenzione del 
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policy maker dovrebbe concentrarsi 
sull’incentivare: 

	⚫ lo sviluppo di tecnologie affi-
dabili, ovvero soluzioni tecno-
logiche compatibili con i diritti 
fondamentali dei lavoratori sul 
luogo di lavoro (applicabili a 
livello di tutta la catena di ap-
provvigionamento attraverso 
obblighi di dovuta diligenza); 

	⚫ un’indagine più approfondita 
sugli elementi chiave per il be-
nessere sul posto di lavoro, in-
clusi piattaforme di lavoro digi-
tale e modalità di lavoro remoto; 

	⚫ investimenti nelle competenze 
complementari che permette-
ranno ai lavoratori di aumentare 
la loro produttività, liberandosi 
dalle attività ripetitive e concen-
trandosi su quelle più stimolanti 
dal punto di vista intellettuale. 

… e in Italia
Seguendo l’esempio dell’Unione 

Europea, il Governo italiano ha re-
centemente lanciato il nuovo piano 
Transizione 5.0, istituito e disciplina-
to dall’articolo 38 del decreto-legge n. 
19 del 2 marzo 2024 recante “Ulteriori 
disposizioni urgenti per l’attuazione 
del Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza (PNRR)”. Per tale piano – che 
rappresenta il più recente incentivo 
in materia di digitalizzazione delle 
imprese e i cui decreti attuativi sono 
ancora in stato di definizione nel mo-
mento in cui scriviamo (luglio 2024) 
– sono stati stanziati 6,3 miliardi di 
euro per il 2024-2025. 

La misura opererà attraverso la 
concessione di un credito di imposta a 
favore delle imprese per investimenti 
in beni 4.0 materiali e immateriali, in 

beni necessari per l’autoproduzione e 
l’autoconsumo di energia prodotta da 
fonti rinnovabili, e nella formazione 
di competenze per la transizione ener-
getica e digitale dei processi produtti-
vi (il 10 per cento dell’investimento 
complessivo fino ad un massimo di 
300.000 euro). Il riconoscimento del 
credito di imposta diminuisce all’au-
mentare dell’investimento. In detta-
glio, è riconosciuto nella misura del 
35 per cento per investimenti fino a 2,5 
milioni di euro, che scende al 15 per 
cento per investimenti compresi tra i 
2,5 e i 10 milioni di euro e arriva al 5 
per cento per investimenti superiori ai 
10 milioni di euro (fino a raggiungere 
il limite massimo di costi ammissibili 
pari a 50 milioni di euro annui per 
impresa). 

Il piano Transizione 5.0 è con-
cepito come un addendum agli in-
centivi di Transizione 4.0 (ancora in 

essere) e si discosta nel meccanismo 
da quest’ultimo soltanto per l’in-
serimento di obiettivi di efficienza 
energetica legati agli interventi: nel 
caso di attività non legate a specifici 
processi target, è richiesta infatti 
la diminuzione di almeno il 3 per 
cento dei consumi finali di energia, 
mentre nel caso di processi target 
(investimenti in beni 4.0), è richie-
sto almeno il 5 per cento di rispar-
mio rispetto ai consumi precedenti 
conseguito negli stessi processi. 

A differenza del piano Transizio-
ne 4.0, è stato inoltre introdotto un 
ulteriore meccanismo di controllo 
che impone una doppia certificazio-
ne: una certificazione ex ante, effet-
tuata da un valutatore indipendente 
che attesti che il progetto di innova-
zione rispetti i criteri di ammissibili-
tà relativi alla riduzione del consu-
mo totale di energia; e una ex post, 

L’industria della moda presenta una filiera con supply chain particolarmente complesse, 
la cui digitalizzazione in chiave umanocentrica porterebbe a cambiamenti epocali
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che dovrà invece attestare l’effettiva 
realizzazione degli investimenti in 
conformità alle disposizioni della 
certificazione ex ante. 

Nel piano italiano gli incentivi 
per la formazione del capitale uma-
no rappresentano solo il 10 per cen-
to dell’investimento complessivo, a 
fronte di una strategia europea in-
centrata in primis sul benessere e le 
competenze del lavoratore. Nei fatti 
ci sarebbero quindi delle discrasie 
di natura strutturale rispetto alla 
definizione europea di Industria 5.0. 
Infatti, sebbene il piano italiano si 
inserisca nella traiettoria auspicata 
– avendo introdotto target di natura 
energetico-ambientale correlati agli 
interventi di digitalizzazione – non 
ha ancora integrato a pieno gli 
elementi olistici e umanocentrici 
immaginati nella formulazione ori-
ginale fatta a livello europeo. 

Per sopperire a queste mancanze, 
è necessario adottare un approccio 
che coinvolga l’intera catena di valo-
re dei prodotti, da ricerca e sviluppo 
fino ai servizi finali per l’utente. 
Questo fattore è così rilevante da 
aver sempre caratterizzato le stra-
tegie digitali tedesche ed europee, 
mentre tutti i piani italiani hanno da 
sempre disposto incentivi orientati 
esclusivamente all’implementazione 
digitale del processo produttivo. 

Industria 5.0 nasce da un eser-
cizio di lungimiranza: si è cercato 
di immaginare una nuova conce-
zione di industria in cui l’umano e 
le macchine siano interposti in una 
relazione dialettica che abbia come 
fine ultimo quello di incrementare 
il benessere del lavoratore, da cui 
scaturisce la produttività. A questo 
scopo, se i governi non faciliteranno 
gli investimenti pubblici e privati in-
dirizzati alla formazione della forza 
lavoro sarà impossibile far fronte sia 
alla transizione digitale, sia a quella 
ecologica. Si auspica, quindi, che il 
nostro Paese si avvicini sempre di 
più ai trend europei in materia di 
politiche digitali, al fine di colmare 
il divario esistente tra le diverse 
realtà europee e di salvaguardare 
il patrimonio industriale italiano, 
in particolare i settori percettivi al 
cambiamento e predisposti all’inno-
vazione, come quello della moda.

Un approccio olistico  
alla rivoluzione digitale:  
il settore della moda 

Esempio lampante di un am-
bito potenzialmente in grado di 
incarnare la trasformazione olistica 
digitale per raggiungere il traguardo 
di un’industria sempre più uma-

nocentrica, la fashion industry pre-
senta una filiera con supply chain 
particolarmente complesse, la cui 
digitalizzazione in chiave umano-
centrica porterebbe a cambiamenti 
epocali. Il settore della moda è in-
fatti particolarmente interessante 
perché incarna tutti i molteplici 
aspetti implementabili in un’ottica 
di Industria 5.0 sul piano energeti-
co, ambientale e sociale. 

Quello della moda rappresenta 
uno dei settori più allarmanti sul 
piano ambientale e sociale: secondo 
i dati riportati da McKinsey (relativi 
al 2018) e si stima che sia respon-
sabile dell’emissione annua di gas 
serra pari alla somma di quelle ge-
nerate dalle economie di Francia, 
Germania e Regno Unito messe 
insieme. In termini numerici, il set-
tore della moda contribuisce al 4 per 
cento circa delle emissioni di gas 
serra su scala globale, genera circa 
il 7 per cento dei rifiuti solidi e eser-
cita un elevatissimo sfruttamento 
delle risorse idriche (secondo alcuni 
studi, fino al 20 per cento di quelle 
globali destinate all’industria). 

Considerando l’intera filiera, 
uno dei fattori più impattanti a 
livello ambientale è sicuramente il 
processo di riciclo dei capi. A causa 
delle importanti barriere di natura 
tecnico-finanziaria, soltanto il 12 
per cento dei capi d’abbigliamento 

L’umanocentrismo richiede 
di riconoscere che non 

tutto ciò che può essere 
automatizzato deve 

essere automatizzato. 
L’automazione deve 
portare al benessere 

umano, piuttosto che alla 
sostituzione degli esseri 

umani con artefatti digitali
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dismessi trova vita in un nuovo 
prodotto e solo l’1 per cento diventa 
un nuovo capo di abbigliamento. Di-
venta, quindi, in diversi casi sconsi-
gliabile a livello ambientale e di Life 
Cycle Assessment (LCA) utilizzare 
materiali riciclati per produrre capi 
di abbigliamento, in quanto signi-
ficherebbe rimuovere un materiale 
da un meccanismo di riciclo fun-
zionante per inserirlo all’interno di 
un contesto che presenta una vasta 
gamma di limitazioni. Date le bar-
riere alla circolarità della Fashion 
Industry, risulta evidente che la bio-
degradabilità del prodotto e dei co-
loranti impiegati gioca quindi ruolo 
fondamentale a livello ambientale. 
Per ridurre questa importante 

esternalità negativa, recenti studi 
economici e scientifici si stanno 
maggiormente concentrando sulla 
conversione delle fibre danneggiate 
in biocarburanti.

La vocazione all’innovazione 
nell’industria tessile e della moda 
europea è infatti particolarmente 
elevata (Figura 1), posizionandosi 
in cima alla classifica per numero 
di brevetti (con Germania e Italia al 
vertice), e vanta il più alto numero 
di design industriali registrati. I dri-
ver principali di questa innovazione 
sono rappresentati dalla necessità 
di adozione di tecnologie all’avan-
guardia e di implementazione orga-
nizzativa e del marketing. Tutto ciò 
è però purtroppo posto in maniera 
antitetica rispetto a quella che è la 
tassonomia europea del settore che 
è composta principalmente da pic-
cole e medie imprese (PMI). 

Come riportato dal Digital Eco-
nomy and Society Index (DESI) del-
la Commissione Europea (l’indice 
di digitalizzazione dell’economia 
e della società che sintetizza gli 
indicatori delle prestazioni digitali 
dell’Europa e monitora i progressi 
dei Paesi membri), le Piccole medie 
imprese presentano difficoltà nel 
processo di trasformazione digitale 
rispetto alla grande industria, con 
percentuali di adozione più basse su 
ogni tecnologia analizzata (Tabella 
1). In particolare, per quanto concer-

Figura 1

Percentuale di brevetti di aziende tessili nella UE 
Fonte: STEP 2030, Sustainable Textile European Partnership, Manifesto draft, 10-07-2023

Tabella 1 

Percentuale di adozione di tecnologie digitali chiave per 
dimensione di impresa 
Fonte: European Commission, Digital Economy and Society Index (DESI) 2022

Tecnologie digitali PMI Grandi aziende

Condivisione di informazioni 38 81

Social media 28 61

Big data 14 34

Cloud Computing di livello intermedio o sofisticato 33 60

AI 7 28

Vendita online 18 38

Vendita online oltre i confini nazionali 9 24

*Le percentuali mostrate si riferiscono al 2021, con l’eccezione di Big data che si riferisce al 2020 

Meno del 5% 5 - 10% 10 - 15% Più del 15%
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ne le tecnologie cardine di Industria 
5.0, le PMI presentano un livello di 
adozione del 7 per cento, contro il 
28 per cento della grande industria, 
e del 14 per cento contro il 34 per 
l’impiego di Intelligenza Artificia-
le (AI) e Big Data. Le significative 
barriere finanziare e organizzative 
ostacolano la diffusione di tecnolo-
gie che contribuirebbero in maniera 
positiva al processo di innovazione 
delle PMI. 

Le tecnologie chiave  
per la Fashion Industry 5.0

Tra le tecnologie chiave dell’In-
dustria 5.0, che operano olistica-
mente attraverso l’intera supply e 
value chain, cinque risultano essere 
particolarmente rilevanti per il set-
tore della moda. Al primo posto si 
posiziona l’AI, che può essere uti-
lizzata per facilitare il processo de-
cisionale nel lancio delle collezioni, 
nella pianificazione degli ordini di 
taglio, nella programmazione della 
produzione, nelle previsioni di ven-
dita e nel supply chain management. 
Di fondamentale importanza, anche 
per le sue potenziali implicazioni 
sociali, è la Blockchain, tecnologia 

in grado di registrare e tracciare i 
dati. Inizialmente concepita all’in-
terno del settore finanziario, la 
Blockchain ha successivamente 
trovato largo impiego in quello della 
moda. Nonostante disponga di mol-
teplici applicazioni, quelle maggior-
mente utilizzate nella catena del 
valore della Fashion Industry sono 
l’anticontraffazione, la tracciabilità 
e la trasparenza. 

Anche le tecnologie 3D o CAD 
(Computer Aided Design) giocano 
un ruolo importante nella futura 
Fashion Industry 5.0, perché sono 
in grado di simulare virtualmente 
i tessuti, facilitando il processo di 
design e di test di vestibilità dei capi 
prima che questi vengano lanciati 
nella produzione di massa. I 3D 
software sono infatti in grado di 
ridurre notevolmente l’impiego di 

materie prime e campioni utilizzati 
nei processi di design e di produzio-
ne di capi d’abbigliamento. 

La quarta tecnologia chiave per il 
settore del Fashion è rappresentata 
dal Radio-Frequency Identification 
Tag (RFID), un piccolo chip wireless 
in grado di trasmettere un codice 
digitale attraverso onde radio. I tag 
RFID sono stati introdotti recente-
mente all’interno dell’intera value 
chain del fast fashion e sono impie-
gati nel processo manifatturiero, 
nel controllo dell’inventario, nella 
gestione dei magazzini, nella logisti-
ca, nella distribuzione, nei sistemi di 
tracciamento automatico e soprattut-
to nel supply chain management. Le 
capacità di tracciamento della tecno-
logia RFID sono particolarmente utili 
alle aziende del settore della moda 
poiché facilitano il controllo di una 
tra le supply chain più complesse. 

Infine, Augmented Reality (AR) e 
Virtual Reality (VR) sono due tipi di 
tecnologie che permettono di pro-
vare virtualmente i capi di abbiglia-
mento attraverso i cosiddetti Inte-
ractive Mirrors. Negli ultimi decenni, 
le tecnologie AVR sono state sempre 
più usate per innalzare il livello della 
customer experience e potenzial-
mente sarebbero in grado di ridurre 
notevolmente l’impatto economico e 
ambientale legato ai resi dei capi di 
abbigliamento ordinati online.�

Decreto-legge  

2 marzo 2024, n. 19

Industry 5.0

Towards a sustainable, 

human-centric and resilient 

European industry
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